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Mancano pochi giorni al 10 luglio 1941 e 

Proust sta per compiere settant’anni. Diver-

samente da quanto riportano le sue biogra-

fie, non è affatto morto. Vive da un quarto di 

secolo all’hotel Ritz, ma è quasi un sepolto 

vivo, soprattutto da quando, negli ultimi 

due anni, si è trasferito nei sotterranei del 

lussuoso albergo dai quali, per ragioni di 

sicurezza, esce molto di rado. Per non per-

dere un cliente che ha sempre pagato senza 

battere ciglio qualunque conto, i proprie-

tari gli hanno fatto credere che la grande 

guerra non è ancora finita, complice il per-

sonale, allettato dalle mance generose, talo-

ra addirittura spropositate, di quel cliente 

tanto facoltoso quanto privo di senso del 

denaro. Da un paio d’anni, poi, la guerra è 

ripresa, ancor più furiosa e più distruttiva 

di quell’altra. I tedeschi stringono la Fran-

cia nel loro pugno di ferro e dilagano per 

l’Europa. Non c’è nemmeno più bisogno 

d’ingannare il vecchio scrittore, perché le 

menzogne si sono trasformate in realtà.

Inutile dire che per tutti quegli anni Proust 

ha continuato a lavorare alla Recherche che 

si è così trasformata in qualcosa di molto 

diverso dall’opera che conosciamo. Sotto le 

sue mani, a forza di togliere ma soprattut-

to di aggiungere – e venutagli progressiva-

mente meno la capacità di padroneggiare 

e selezionare quei materiali lussureggian-

ti – la Recherche è dapprima cresciuta in 

modo spropositato e poi, come un vecchio 

e maestoso edificio, è crollata sotto il suo 

stesso peso. Il suo autore passa le giornate 

aggirandosi attonito, annichilito, in mezzo 

alle polverose reliquie di una vita di lavoro 

“matto e disperatissimo”, come avrebbe det-

to un giovane letterato, anche lui rinchiuso 

per lunghi anni in un’oscura cittadina del 

centro Italia, col quale non ha avuto la pos-

sibilità incontrarsi, anche se avrebbero avu-

to molto da dirsi. Una vita che ormai volge 

irrimediabilmente al termine, anche a pre-

scindere dal pericolo mortale che incombe 

sulla Francia, soprattutto per chi, come lui, 

nasconde un’identità ebraica che però è 

nota agli zelantissimi burocrati nazisti che 

ben sanno come l’ebraismo sia un tragico 

carattere ereditario trasmesso dai cromoso-

mi materni.

Così, avvicinandosi il 10 luglio, un po’ per 

provare a rispondere a un bisogno che av-

verte dentro di sé ma di cui non riesce a 

cogliere l’esatta natura, un po’ per andare 

incontro a un desiderio che forse esiste più 

nella sua immaginazione che nella realtà 

delle cose – il desiderio che ipotizza in al-

cuni suoi compagni di prigionia, larve che 

come lui si aggirano nei sotterranei del Ritz 

e con lui condividono notti agitate, pasti 

frugali, amara disillusione – si è messo in 

testa di “festeggiare” il suo compleanno 

mettendo in scena una sorta di resurrezione 

dalle proprie ceneri della Recherche, araba 

Fenice pronta a spiccare l’ultimo volo pri-

ma della definitiva discesa del sipario. Sen-

te con assoluta certezza che non ci saranno 

né un altro compleanno, né un’altra occa-

sione, sente che su di lui  ormai incombe il 

buio dell’eternità. 

Da quando si è autorecluso al Ritz i suoi 

mali, veri o immaginari che fossero, sono 

andati affievolendosi fino a sparire del tut-

to. Non che sia in splendida forma – baste-

rebbero gli anni che ha ad impedirlo – ma 

da tempo non soffre più delle soffocazioni 

che l’hanno tormentato fin dall’infanzia. 

Conduce una vita più regolare, sta sveglio 

di giorno e dorme (anche se poco e male) di 

notte; sono venuti meno, via via, i compli-

cati, ossessivi rituali di cui ci ha reso lucida 

testimonianza Céleste Albaret, la sua im-

pareggiabile governante. Il suo aspetto non 

è molto diverso da quello che aveva a cin-

quant’anni: non più di qualche filo bianco 

occhieggia tra i capelli sempre nerissimi ma 

il volto è smagrito, la pelle è divenuta opa-

ca, gli abiti sono logori e sfilacciati. A parte 

i modi, sempre squisitamente gentili con 

tutti, ben poco è rimasto del giovane dandy 

di qualche decennio prima. I sotterranei del 

Ritz sono un labirinto male illuminato, in-

gombro di materiali in disfacimento: mobili 

rotti, pile di riviste e di giornali scompagi-

nati, incomprensibili attrezzi arrugginiti... 

La post-vita 
nascosta
di Proust al Ritz

di Giovanni Pianosi 

Hotel Ritz - Suite Marcel-Proust
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Una ventina di persone sedute in circolo 

su poltroncine mezzo sfondate aspettano 

in silenzio che accada qualcosa. Qualcuno 

dorme, qualcuno si guarda attorno smarri-

to. Qualcuno vorrebbe che fosse già tutto 

finito per potersi reimmergere nel vuoto 

di ogni giorno. Ogni tanto un cameriere 

scende a controllare se è tutto a posto: dà 

un’occhiata, scuote il capo, torna di sopra. 

Una vecchia abat jour coperta da uno scial-

le arancione diffonde la sua luce ambrata 

su un’imponente poltrona che ha conosciu-

to, come tutto e tutti, tempi migliori. Sulla 

poltrona, con le gambe accavallate, è seduto 

Proust. È pettinato come sempre con la riga 

diritta che gli divide i capelli a metà, indos-

sa una vecchia finanziera. In silenzio, rivol-

ge sguardi distratti un po’ da ogni parte. Poi 

rialza di colpo la schiena, prende un foglio 

dal tavolino che ha accanto a sé e si mette a 

leggere: Per molto tempo, sono andato a let-

to presto la sera. Tace. Dopo la prima riga 

non c’è più niente, solo impercettibili segni 

qua e là ad evocare un testo scomparso. 

Per anni, come un palombaro, ha lavorato 

in solitudine scavando nei propri abissi, ha 

passato notti insonni a scrivere il libro va-

gheggiato tutta la vita, il libro che per tanto 

tempo – ritenendo di “mancare di caratte-

re”, per sfiducia nei propri mezzi – ha temu-

to di non essere in grado di scrivere. Non 

ne è rimasto niente. Inesorabile, il Tempo si 

è ripreso tutto, tutto è finito in polvere. Ma 

non è il momento dei rimpianti. Tra poco la 

notte eterna lo introdurrà al mistero. Se ci 

sarà una notte eterna e se ci sarà un miste-

ro da conoscere, presto potrà riprendere il 

filo della sua vita e mettersi alla ricerca del 

Vero e del Bello. Potrà riprendere a osserva-

re dentro di sé l’umanità intera per capirla, 

per raccontarla, per compatirla. Con affet-

to e ironia. Potrà riprendere a conversare 

con gli spiriti magni dell’Arte e della Let-

teratura e con l’umile contadina che vende 

il caffelatte durante una sosta del treno in 

aperta campagna. Tra poco. Il corso degli 

anni è ormai quasi arrivato al suo termine. 

Gli si stanno per chiudere gli occhi. Scorge 

per caso sul tavolino vicino a lui un libro 

mezzo sbrindellato. È scritto in tedesco. Il 

nome dell’autore gli è noto, ma non riesce 

a ricordare chi sia. Dev’essere quel medico 

austriaco venuto da giovane a Parigi per 

seguire le lezioni di Charcot e che ha fatto 

tanto parlare di sé. Quante volte avrebbe 

voluto leggere uno dei suoi libri, ma non ne 

ha mai trovato il tempo. Sotto il titolo, un 

verso di Virgilio: Flectere si nequeo Superos, 

Acheronta movebo. 

Aldo Frangioni – Le intermittenze dei cuori di vetro

Aldo Frangioni – Tempi conservati da ritrovare 
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di Lido Contemori

Nel migliore
dei Lidi  
possibili

Mare nostrum ma proprio nostrum
Ero stanco di veder soffrire gli uomini… 

ero stanco delle loro sofferenze… dei loro 

terrori della loro interminabile agonia. Ero 

stanco di aver orrore, stanco di aver pietà… 

Avevo vergogna di aver pietà.

Ci sedemmo al riparo di una roccia di lava, 

in mezzo alla folla degli “schiavi“ tornati or-

mai fredde statue nere, e restammo a lungo 

a contemplare la squallida faccia della terra 

e del mare.

Eravamo uomini vivi, in questo mondo 

morto. Tutto il resto non era che paura, di-

sperazione, pentimento, odio, rancore, per-

dono, speranza

Migliaia di cadaveri coprivano la terra. Non 

sarebbero stati che carne marcia, quei morti 

se non vi fosse stato qualcuno che si era sa-

crificato per salvare il mondo...perché tutti 

non dovessero vergognarsi d’essere uomini.

Curzio Malaparte – La Pelle      

Per quanto malvagi siano gli uomini, non 

oserebbero sembrare nemici della virtù: 

quando la vogliono perseguitare, fingono di 

credere che sia falsa oppure le attribuisco-

no dei crimini.

Francois de La Rochefoucauld  – Massime

[il Nipote non ha parole ]

Il nipote
di 
Astarotte
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Questo il nome di uno dei piatti serviti dallo 

chef Slowik su un’isoletta deserta del Pacifi-

co in un esclusivo ristorante per soli ricchi; 

il film è The menù del regista Mark Mylod, 

presentato al Festival del cinema di Roma e 

attualmente nelle sale.

Il legame essenziale del cibo sia con la vita 

che con la morte non è certo un tema nuovo 

neanche nel cinema; impossibile dimenti-

care film famosi come La grande abbuffata  

di Marco Ferreri dove quattro amici deci-

dono di suicidarsi abusando di una quantità 

esorbitante di alimenti cucinati con cura e 

talora raffinatezza culturale o Il pranzo di 

Babette di Gabriel Axel dove una grande 

cuoca restituisce alla vita con la preparazio-

ne di una cena prelibata un piccolo gruppo 

di persone anziane che vivono su un’isola 

danese.

In questo film, The Menù, ci si muove dal-

la satira mordente sul mondo della cucina 

gourmet, soprattutto sul fanatismo che si 

coniuga negli ultimi anni nel modo occi-

dentale con l’emergere di figure di cuochi o 

meglio di chef che diventano vere e proprie 

star assurgendo a simboli del benessere ca-

pitalistico avanzato e globalizzato;

 ci si inoltra poi nella dark comedy fino ad 

arrivare al thriller vero e proprio.

La satira non risparmia le spietate differen-

ze di classe dove a due passi dal ristorante 

esclusivo in cui la cena costa più di mille 

dollari a testa, ci sono gli austeri o meglio 

miseri alloggi del personale che opera nella 

struttura: una specie di corsia ospedaliera 

con letti di ferro, senza alcuna separazione e 

bagno in comune. Gli ospiti della cena visi-

tano questi spazi senza battere ciglio, men-

tre viene loro indicato a distanza lo chalet 

dello chef per sua natura impenetrabile.

L’idea del film nasce da un fatto realmente 

accaduto a uno dei due sceneggiatori Will 

Tracy, l’altro è Seith Reiss, che si era trovato 

a cenare in un ristorante di lusso su un’isola 

a Bergen, in Norvegia, ed aveva avuto un 

attacco di claustrofobia quando si era reso 

conto che l’unico mezzo per andare e venire 

dall’isola ovvero la barca su cui era arrivato 

si era allontanata e a quel punto si trovava 

come prigioniero.

Il film evolve con ritmo pressante dalla sati-

ra al thriller, mentre le portate si susseguo-

no e si evidenzia dalle parole introduttive di 

Slowik, un ottimo Ralph Fiennes, che i vari 

ospiti hanno tutti qualche problema con lui, 

come la critica gastronomica, killer di risto-

ranti, Janet Mc Teer o il gourmant Tyler, 

Nicholas Hoult; in tutto dodici ospiti verso 

i quali singolarmente ma soprattutto collet-

tivamente si rivolge l’avversione dello chef 

che, dedito asceticamente alla perfezione, li 

giudica parassiti privi di vero gusto.

Slowik si dichiara appunto con la portata 

intitolata Assenza del pane, che essendo 

cibo necessario davvero alla sopravvivenza 

dei più poveri è un alimento di cui sono in-

degni i suoi commensali.

Ma c’è un’ospite intrusa, Margot, un’intri-

gante, elegantissima Anna Taylor-Joy, capi-

tata per caso in sostituzione della fidanza-

ta di Tyler, che non appartiene alla classe 

ricca e dominante e infatti non si lascia se-

durre in alcun modo dal cibo proposto dal-

lo chef, che lei provoca non degnandosi di 

toccare in alcun modo nessuno dei piatti di 

alta cucina che arrivano in tavola. Per que-

sto Slowik le consentirà di scegliere da che 

parte stare ovvero se tra quelli che prendono 

o quelli che danno.

Grazie anche alla splendida fotografia di 

Peter Deming, il film risulta davvero godi-

bile in questa dialettica costante tra spazi 

aperti e chiusi, enormi vetrate e ambienti a 

vista; in un elogio della semplicità la prepa-

razione di un banale hamburger, omaggio a 

Margot  di Slowik è così ben orchestrata da 

solleticare finalmente l’appetito degli spet-

tatori.

L’atmosfera dark e il ritmo scandito del 

montaggio di Cristopher Tellefsen sosten-

gono tutta la narrazione, solo la suspence 

per gli esiti della cena si risolve forse un po’ 

troppo presto, appesantendo l’ultima parte 

e il finale.

Gli undici convitati appaiono del tutto in-

sensibili alla fatica del lavoro, ormai assue-

fatti alle miserie di chi si prodiga per il loro 

benessere e soprattutto colpisce la quasi to-

tale passività, sorta di indifferenza rispetto 

all’evolvere della vicenda verso la tragedia 

e addirittura verso la propria morte: un ef-

fetto del capitalismo avanzato, una sorta di 

torpore verso le situazioni collettive anche 

gravissime che si accompagna ad una cre-

scita insensata e vacua delle esigenze più 

strettamente personali.

Vietato negli Stati Uniti ai minori di 17 

anni è sicuramente un film da vedere.

L’assenza del panedi Mariangela Arnavas     
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“Dimmi chi erano i comunisti”, “Chiedi-

mi chi erano i comunisti”, “C’era una vol-

ta il PCI”: se cercate in rete vedrete che 

questi titoli, ed altri simili, si riferiscono 

a iniziative di grande interesse (la prima, 

senz’altro di alta qualità e fatta di intervi-

ste dal vivo, è quella dell’Istituto Gramsci 

Toscano, tuttora in corso) che si propon-

gono di ripercorrere la storia di un grande 

partito, protagonista nel Novecento della 

battaglia di liberazione contro il nazi-fa-

scismo, della costruzione della repubbli-

ca democratica, delle lotte attraverso cui 

grandi masse popolari si sono conquistate 

diritti sociali e civili prima loro denegati.

Arriva da Fiesole un contributo impor-

tante in questo percorso, l’esempio appas-

sionato e rigoroso di un lavoro collettivo 

sempre più necessario, a cui potrebbero e 

dovrebbero ispirarsi in Toscana e nel pae-

se tante progettualità organizzate e diffu-

se a livello territoriale e, così come questa, 

forti di un solido profilo storico-scientifi-

co.

Con la pubblicazione “La storia e i pro-

tagonisti del Pci nel territorio fiesolano. 

Un’esperienza politica toscana nel secolo 

breve: 1921-1991” del ricercatore San-

dro Nannucci e il sito www.pcifiesole.

it da pochi giorni online, l’Associazione 

Fiesole Democratica ha voluto rispon-

dere alle due domande del nostro incipit 

dando nome, volto, corpo a coloro che a 

Fiesole si sono definiti e hanno chiamato 

se stessi, con dignità e orgoglio, “comuni-

sti”: i militanti iscritti al partito, i segreta-

ri di cellula, di sezione, comunali. I candi-

dati alle elezioni e agli eletti. Alla nostra 

memoria e analisi storica sono restituite, 

documenti alla mano, le attività, le ini-

ziative, le “carte” con cui hanno costruito 

e con cui hanno segnato la loro attività 

politica e civile: i giornali murali, i volan-

tini, i manifesti, le tessere. Le bandiere 

che hanno sventolato e quelle che hanno 

appeso nelle stanze, sempre un po’ spo-

glie e male illuminate, delle loro sedi. Le 

grandi discussioni congressuali e le gran-

di tavolate alle Feste dell’Unità. I valori, 

le speranze, i progetti con cui hanno par-

lato alla gente nelle piazze, nei luoghi di 

lavoro, nelle sedi istituzionali. Vita vera, 

che mette insieme, in un equilibrio che 

sembra ormai perduto, persona e comuni-

tà, politica e socialità, cultura e identità.

Il lavoro è stato esposto e discusso a Fieso-

le, tra gli altri, da Silvio Pons, docente alla 

Normale di Pisa e presidente della Fon-

Eccoci
Chi erano i comunisti di Fiesole

di Susanna Cressati  
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di Paolo della Bella

a cura di Aldo Frangioni 

Cento come Centuria

Perle elementari fasciste

dazione Gramsci di Roma, e da Ugo Spo-

setti, presidente dell’Associazione Enrico 

Berlinguer (“custode” del patrimonio del 

PCI-PDS-DS).

“Il valore di questa ricerca - dice Silvio 

Pons – esce decisamente fuori dal loca-

lismo. Non solo perché è fatta in modo 

rigoroso, con attenzione a fonti diverse, 

ma anche perché ormai si inserisce in 

un network. Negli ultimi dieci, quindici 

anni in Italia c’è stata, anche per azione 

della Fondazione Gramsci di Roma e di 

altri istituti, una incentivazione alla ri-

cerca e al recupero di memorie e archivi 

locali del PCI, un partito molto radicato 

nel territorio. Si va quindi formando una 

mappa nazionale che comprende archi-

vi comunali, regionali, di grandi città e 

piccoli comuni. L’iniziativa di Fiesole 

Democratica è sicuramente un modello 

dal punto di vista della serietà scientifica 

e si inserisce in una potenzialità di rete 

della memoria che a questo punto non è 

solo del comunismo italiano ma dell’inte-

ra storia politica, sociale e culturale del 

nostro paese. Negli anni Novanta molto 

di queste esperienze e passioni e del “vis-

suto” di tanti militanti è stato disperso, 

“bruciato”. C’è stato bisogno di tempo 

per recuperare uno sguardo più distacca-

to ma anche più profondo. E’ quello che 

stiamo cercando di fare”.

Libro e il sito costituiscono una campio-

natura dei temi e degli interventi com-

piuti dal maggior partito della sinistra 

fiesolana, che in sede locale è stato co-

stantemente al governo del Comune.

Si tratta di una raccolta non del tutto or-

ganica che, soprattutto per i periodi più 

lontani, appare numericamente limitata. 

Ma la quantità di documenti rispecchia 

non tanto una carenza originaria quanto 

un difetto di conservazione, dovuto a più 

motivi concomitanti: locali poco idonei 

o un mancato impulso a conservare gli 

strumenti che si stavano maneggiando 

a memoria del proprio concreto opera-

re. Non viene mai meno, comunque, la 

testimonianza di una militanza politica 

straordinaria che aiuta in parte a com-

prendere quale sia stato il contributo del-

la presenza comunista dal dopoguerra ai 

primissimi anni Novanta. 

Un appello finale: i promotori e i ricerca-

tori confidano in ulteriori “conferimenti” 

da parte di famiglie e singole persone che 

hanno ancora documentazione utile ad 

arricchire questo lavoro di tutela e valo-

rizzazione.

Cento anni fa nasceva Giorgio Manganelli, 

“uno scrittore che non assomiglia a nessun 

altro, inconfondibile in ogni sua frase, un in-

ventore inesauribile e irresistibi-le nel gioco 

del linguaggio e delle idee” come scrive Italo 

Calvino nell’introduzione all’edizione france-

se di Centuria, cento piccoli romanzi fiume ai 

quali è stata tolta tutta l’aria, l’aria superflua, 

ideologica, l’aria che asfissia il lettore, lascian-

do soprav-vivere soltanto degli stravaganti 

racconti. Questo è quello che se ne deduce 

dallo steso Manganelli, leggendo un’inter-

vista fatta subito dopo l’uscita del libro: “Ho 

l’impressione che i racconti di Centuria siano 

un po’ come i romanzi cui sia stata tolta tutta 

l’aria. Ecco: vuole una definizione del roman-

zo? Quaranta righe più due metri cubi d’aria.”

Una decina d’anni fa, questi seducenti rac-

conti mi hanno trascinato in un’interpreta-

zione grafica finalizzata con la mostra Cen-

to disegni per Centuria, ora in esposizione 

permanente alla Casalini libri di Fiesole. Fu 

un’impresa avvincente, appassionante, che 

mi fece, anche attraverso il coinvolgimento 

della figlia Lietta, approfondire il personag-

Da “il libro della V Clas-

se elementari” – Libreria 

dello Stato – Roma A. XV

Brani tratti da un sussidia-

rio del 1937

RELIGIONE . Preghiere 

per i Re e per i Duce. 

gio Manganelli.

Fino dai titoli, Hilarotragoedia, La Letteratu-

ra come menzogna, Sconclusione, Im-provvi-

si per macchina da scrivere, tanto per citarne 

alcuni, si capisce la particolarità dei suoi libri, 

l’originalità delle sue invenzioni linguistiche, 

la singolarità di “uno dei più raffinati e tor-

mentati scrittori del Novecento”. 

Come si dice in questi casi, cento, anzi centu-

ria, di questi giorni!!!
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Temporanei incroci di vitaE mozionando
di Marco Gabbuggiani 

I recenti episodi di violenza nei confronti 

delle donne (non solo nell’ambito della 

coppia) mi hanno indotto a rispolverare 

una vecchia riflessione sull’argomento che 

mi sento di riproporre. Niente è eterno e 

niente avrebbe significato se lo fosse. Imma-

giniamo per un attimo di sapere fin da 

subito che quello che stiamo vivendo sarà 

uguale per sempre. Ci aspetterebbe una 

vita piatta ed insignificante che renderebbe 

l’esistenza una noia davvero insopportabi-

le. Faremmo tutto svogliatamente sapendo 

perfettamente che ogni cosa rimarrebbe 

sempre e comunque com’è. Una tristezza 

infinita! Chi crede al destino è convinto 

che il percorso di vita di una persona sia in 

qualche modo segnato dalla nascita, anche 

se è ben diverso il modo in cui si affronta 

questo percorso talvolta tortuoso. Siamo 

come due fili in tensione che vanno per la 

loro strada e che incrociano nel corso della 

vita altri fili ed altre persone, che entrando 

in contatto e possono produrre quella mera-

vigliosa scintilla che chiamiamo ”amore”. 

Un’enorme bellissima scintilla come scatu-

rirebbe da due fili dell’alta tensione che si 

toccano. Una scintilla che facciamo di tutto 

per vivere più a lungo possibile ma che 

sappiamo sarà inevitabilmente destinata ad 

affievolirsi e spegnersi. Ci sono però uomini 

che si aggrappano a questa scintilla in ma-

niera morbosa ed egoistica pretendendo che 

sia eterna e che la persona con cui entrano 

in contatto non abbia il diritto di continua-

re a percorrere la propria strada. E allora 

invece di adottare comportamenti adeguati, 

cercano di annodare quei fili a sé stessi con 

violenza, arrivando addirittura ad inter-

romperne il percorso e… la vita. Questo mio 

pensiero ho voluto esprimerlo ricorrendo ad 

una metafora scaturita, appunto, dalla foto 

di oggi. Quando la scattai mi sembrò che 

quei fili raffigurassero una sorta d’incrocio 

di vite, immaginando i meravigliosi dei 

fuochi d’artificio che sarebbero scaturiti se 

fossero arrivati a toccarsi tra loro, esatta-

mente come succede tra due persone che, 

incontrandosi, si innamorano. Onesta-

mente non so proprio capacitarmi di come 

certi uomini possano pensare di annodare 

violentemente a sé stessi i fili della vita 

della persona che dicono di amare fino al 

punto di arrivare a togliergliela, forti della 

loro maggiore prestanza fisica. Contraria-

mente a come viene definita solitamente 

come il “sesso debole”, la donna, che io 

adoro fotografare nella sua meravigliosa 

bellezza e grazia (troppo spesso confusa 

con debolezza), diventa in questi tristi casi 

l’elemento forte mentre l’uomo assume il 

ruolo del “debole” che, non arrivando a 

competerci mentalmente, ricorre tragica-

mente alla forza fisica. E come rimediare a 

questo immane errore esistenziale? Con le 

leggi? Anche. Queste servono per protegge-

re le donne ma se si vogliono davvero cam-

biare le cose occorre iniziare ad educare i 

“maschietti” al rispetto della donna, alla 

parità, senza ricorrere alla violenza in cui 

l’essere umano è solito cadere nel momento 

in cui cerebralmente e verbalmente non 

riesce più a reggere il confronto. E sperando 

che si possa arrivare a questo educando le 

generazioni future, mando un abbraccio a 

tutte le donne che mi leggono, chiedendo 

scusa per le violenze che subiscono a nome 

di quei miei simili che, piccoli, meschini e 

debolissimi, pretendono di “annodare” le 

loro vite usando la maggior forza che madre 

natura gli ha, in questo caso, ingiustamente 

dato. 
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La fotografia e l’architettura sono due lin-

guaggi, due generi, o se si preferisce, due 

professioni, che presentano numerosi punti 

di contatto, numerose similitudini ed analo-

gie. Oltre al fatto che molti architetti si dedi-

cano, da sempre, alla fotografia, la fotografia 

di architettura, in quanto tale, e nonostante 

i suoi limiti strutturali, come la bidimensio-

nalità, rimane ancora oggi il migliore stru-

mento di indagine, studio e documentazio-

ne dei fenomeni architettonici del presente 

e del passato. Fino a far dire a qualcuno che, 

se è vero che la fotografia di architettura 

esiste (ovviamente) perché esistono le archi-

tetture, è anche un poco vero che l’architet-

tura esiste in quanto esiste la fotografia che 

la raffigura, facendolo in una maniera un 

poco più oggettiva rispetto alle fantasiose 

rappresentazioni elaborate dai pittori e da-

gli incisori, dal Rinascimento fino ai primi 

decenni dell’Ottocento. La fotografia è solo 

un poco più oggettiva, perché, nonostante 

le presunzioni di oggettività di molti auto-

ri concettuali che si pongono e pongono la 

loro fotocamera perfettamente in asse ed in 

bolla davanti agli edifici, la raffigurazione 

fotografica di una architettura non è mai og-

gettiva, ma, al pari di un disegno, è sempre 

“rimpicciolita, approssimativa e simbolica”, 

ovvero soggettiva. I fotografi di architettura 

più bravi sono, in generale, ben coscienti di 

questi limiti insiti nel mezzo fotografico, e 

piuttosto che puntare su di una rappresen-

tazione freddamente semi-oggettiva delle 

facciate, preferiscono giocare sulla sugge-

stione evocativa degli spazi e dei volumi. 

Un fotografo di architettura che preferisce 

leggere in maniera soggettiva ed emotiva 

il panorama urbano ed architettonico è 

l’americano Adam Friedberg, nato nel Wi-

sconsin, residente a New York dal 1988, 

fotografo professionista dal 1991, specializ-

zato in architettura. Nel 2015, dopo avere 

vissuto per quasi trent’anni nella 28th Stre-

et, si rende conto dei continui cambiamenti 

edilizi in corso nella zona fra l’East Village, 

Bowery ed il Lower East Side, con la gra-

duale sostituzione dei tipici edifici bassi 

di quei quartieri, con edifici di sei od otto 

piani. I vecchi edifici di solo un piano o due 

fuori terra, finora sopravvissuti e rimasti 

incastrati fra i nuovi edifici multipiano, cre-

ano sul fronte stradale una frattura ed una 

discontinuità che, se da una parte permet-

te di osservare degli improbabili spicchi di 

cielo libero, dall’altra evoca una sgradevole 

anomalia, paragonabile ad “un dente rotto”. 

Consapevole della prossima, ineluttabile 

di Danilo Cecchi

scomparsa degli edifici bassi, incompatibili 

con il progredire della crescita edilizia dei 

quartieri di New York, Adam inizia a foto-

grafare ed a classificare i piccoli edifici, so-

prattutto quelli composti da un solo, singolo 

piano, qualunque sia la loro destinazione, 

piccoli negozi, autorimesse, abitazioni, risto-

rantini, chiese, laboratori, magazzini od al-

tro. Il contrasto fra i piccoli edifici ed i nuovi 

insediamenti crea degli effetti bizzarri, fra il 

patetico ed il grottesco, ma provoca anche 

una sottile angoscia, davanti alla prossima 

inevitabile demolizione di questi edifici 

caratteristici, indici di un contesto sociale 

in trasformazione, ultime testimonianze di 

una unicità e di una specificità culturale che 

la gentrificazione del quartiere provvederà 

presto a cancellare, imponendo una nuova 

estetica basata sul livellamento, sulla omo-

geneizzazione e sulla perdita di identità. 

Adam persegue da anni il suo progetto per-

sonale, battezzato “Single Story Project”, 

al di fuori di ogni tipo di committenza, uti-

lizzando esclusivamente delle fotocamere 

di grande formato 13x18cm con pellicole 

piane in bianco e nero, e disegnando nello 

stesso tempo una vera e propria “mappa” 

dei piccoli edifici di Manhattan, compresi 

tra la Broadway, Canal Street, la 14th Stre-

et e l’East River. Dopo avere censito oltre 

un centinaio di piccoli edifici, Adam con-

tinua tenacemente a lavorare sullo stesso 

progetto, organizzando anche delle mostre, 

proprio all’interno dei quartieri interessati, 

e cercando dei finanziamenti pubblici, allo 

scopo di pubblicare in un prossimo domani 

un libro, destinato, almeno lui, a sopravvive-

re agli edifici “Single”.    

Edifici unici e single 
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Nel 1929 Wolfgang Köhler, uno psicologo 

tedesco, mostrò due immagini ad un gruppo 

di volontari abbastanza eterogenei in quanto 

a cultura o provenienza. Le due forme erano 

una specie di stella irregolare con glifi appun-

titi e una seconda, quasi il disegno di fiore fatto 

da un bambino, con margini ampi ed arroton-

dati. Köhler chiese ai partecipanti quale forma 

si chiamasse Kiki e quale Bouba, in seguito, 

nelle varie riproposizioni dell’esperimento, 

diventato Maluma. E’ conosciuto come effetto 

Kiki/Bouba o Takete e Maluma. La gran parte 

dei partecipanti, con percentuali analoghe ai 

voti del PCI a Sesto San Giovanni o Pistoia 

negli anni 70, assegnò il nome Kiki alla forma 

puntuta e Bouba all’altra. La prima volta che 

mi imbattei nella descrizione di questo esperi-

mento mi sembrò una cosa più adatta al marke-

ting che alla scienza, insomma un esperimento 

che mi sarei aspettato di trovare in qualche 

racconto di David Foster Wallace invece che 

su una rivista scientifica piuttosto seria. Que-

sto avvenne a dispetto di quel che andavo cer-

cando allora cioè la presenza costante di un 

legame non arbitrario tra suoni, quelli di una 

parola in questo caso, e la forma di un oggetto. 

L’esperimento in seguito è stato riproposto. E 

sembra che la questione sia rilevante. Infatti i 

risultati sono simili per tutti i parlanti di una 

qualsiasi lingua conosciuta, analfabeti o alfabe-

tizzati che siano. Non è chiaro perché questo 

accada, però secondo uno degli ultimi studi 

sembra che si tratti di un meccanismo dove 

entrano in gioco connessioni in aree cerebrali 

differenti, sostanzialmente quella dei sensi e 

quella che governa i movimenti. In sostanza, 

quando vediamo l’immagine di un oggetto, 

puntuto o tondeggiante, il nostro cervello la 

associa a parole che quando vengono pronun-

ciate fanno prendere alla bocca una forma 

più chiusa e tesa oppure più rotonda e aperta. 

L’effetto Kiki/Bouba è un concetto applicato 

alla proto-linguistica, cioè la ricostruzione fo-

netica delle probabili lingue madri di diversi 

ceppi linguistici: proto-slavo, proto-germanico, 

ecc. Con quell’abilità per maneggiare il mac-

cheronico che viene riconosciuta a noi che 

ci occupiamo di suoni, adesso, facciamo un 

esperimento. Andiamo in cucina o in dispen-

sa e prendiamo un sacchetto di patatine e uno 

di quelli del pane. Che sia di quelli di carta, 

vanno bene anche quelli con una finestra di 

carta trasparente. Maneggiamoli, sfioriamoli, 

passiamoci le dita sopra. Non so se quelli del 

marketing ci siano già arrivati ma suppongo di 

sì, quelli ne sanno una più del diavolo. Ebbe-

ne, il suono delle confezioni, oltre ad essere tra 

i più udibili anche in mezzo al rumore totale 

rimanda alla croccantezza del prodotto che 

consumerò. La busta delle patatine mi prean-

nuncia ciò che sentirò facendo scricchiolare il 

pane o le patatine masticandoli in bocca. Ora 

prendiamo una mela, ce ne sono tutto l’anno a 

differenza dei cocomeri. “Scegliete la mela che 

desiderereste mangiare, portatela all’orecchio 

reggendola tra il pollice e le altre dita. L’impor-

tante è che il pollice sia proteso verso la buccia 

della mela come un artiglio. Non dovreste aver 

problemi a fare questo, dal momento che il pol-

lice nell’essere umano è opponibile. Premete 

col pollice sulla buccia: sentirete un leggero 

“crak” seguito da uno sfrigolio estremamente 

gradevole. Bene! Con un po’ di esperienza, me-

diante l’analisi acustica diventerete presto in 

grado di stabilire se la mela è: a) farinosa; b) ma-

tura; c) acidula; d) altre e non specificate qua-

lità organolettiche della mela. Abbiate poi cura 

di paragonare il sapore della mela con quanto 

ipotizzato durante l’analisi acustica. Perciò 

assaggiatela, avendo cura di sbucciarla. Ma se 

vi piace con la buccia, almeno lavatela”. (“Suo-

netti”, Francesco Michi, Mechi Cena, 2018, 

Le Mezzelane Casa Editrice). Il suono che fa 

una cosa racconta sempre di cosa c’è dentro, da 

sempre.Tralascio di aggiungere le mie conside-

razioni sugli umani e come sono dentro.

di Mechi Cena Facciamo un esperimento
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di Neri Fatigati

Modus, viaggio  
attraverso l’arte della moda

Giovanni Battista Giorgini (Forte dei Mar-

mi 1898 - Firenze 1971) fin dagli anni venti 

del Novecento esportatore di articoli di alto 

artigianato in Nord America, e non solo, fu 

nel dopoguerra l’organizzatore delle sfilate 

di moda italiana tenute nella Sala Bianca di 

Palazzo Pitti. Alla sua morte lasciò una va-

sta documentazione, diari, corrispondenza, 

inviti, programmi, fotografie, per venti anni 

conservata dalla figlia e nel 1992 portata 

all’attenzione del pubblico con la pubbli-

cazione del libro La Sala Bianca, nascita 

della moda Italiana. Composta da decine 

di migliaia di carte, la raccolta è depositata 

presso l’Archivio di Stato di Firenze, dove 

costituisce uno dei fondi più consultati, sot-

to il nome di “Archivio G.B. Giorgini della 

moda italiana”. 

Per gestire e valorizzare questa importan-

te fonte sull’economia italiana del secolo 

scorso e la nascita del Made in Italy è stata 

creata un’associazione culturale senza sco-

po di lucro, l’Archivio Giorgini, attualmen-

te basata a Bagno a Ripoli (FI). Nel 2001 

per celebrare il cinquantesimo anniversa-

rio della prima sfilata di moda, organizzata 

da Giorgini nella sua casa fiorentina il 12 

febbraio 1951, fu allestita una mostra nel-

la sede della Fondazione CR Firenze, in 

via Bufalini. In quell’occasione l’Archivio 

chiese a Roberto Capucci di creare uno dei 

suoi abiti-scultura che potesse diventare il 

simbolo della moda italiana, oltre che un 

omaggio a chi la tenne a battesimo. Il vestito 

multicolore, così come lo erano le creazioni 

dei sarti dell’epoca, è stato esposto in nume-

rose mostre dello stilista romano, da Lisbo-

na, a Oslo, a Tokyo. Oggi viene presentato 

per la prima volta al pubblico del territorio 

che lo ospita a Villa Schneiderf. dimora 

storica e panoramica sulle colline di Ba-

gno a Ripoli. Con le sue sale affrescate e la 

speciale “wunderkammer” la villa è la sce-

nografia perfetta per presentare “Modus, 

viaggio attraverso l’arte della moda”. Grazie 

al programma di visite guidate, concordato 

con il Comune, i curatori condurranno il 

pubblico attraverso questo “mondo”, dalle 

foto dell’Archivio Giorgini al caleidoscopi-

co abito-scultura di Roberto Capucci, alta 

espressione del miglior linguaggio dell’arte 

e della moda in una totale immersione degli 

spazi espositivi.

Sabato 3 e 10, domenica 4 e 11 dicembre 

2022, dalle ore 15 alle 19.

Villa Schneiderf, via Vicchio e Paterno, 15, 

Bagno a Ripoli, Firenze

#wunderkammertesirossella
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tutta rivolta a proteggere i nostri spazi di 

libertà  e la massima circolazione di noti-

zie. Chi sarebbe disposto a rinunciare al 

diritto di poter conoscere la verità delle 

cose (o ciò che reputiamo tale), anche a 

prezzo di rischiare una maggiore inciden-

za di malattie per il fatto di averle sapute? 

Anche se la conoscenza in quanto tale non 

sembra avere un particolare appeal, non è 

comunque negoziabile lo scambio di una 

minore possibilità di non ammalarsi con 

la rinuncia a sapere, ad essere informati. 

Eppure, la salute è qualcosa di molto con-

creto e materiale. La libertà, invece, ha un 

sapore assai “ideale”.

Il diritto di sapere esattamente come 

stanno le cose (che un farmaco ha effetti 

collaterali, che una zona è effettivamente 

inquinata) ha innegabilmente ricaduta su 

aspetti pratici. Se non posso accedere ad 

informazioni veritiere, non posso decidere 

niente in modo effettivamente “libero”.

Forse in questo troviamo confermato che, 

nonostante quanto sembri costantemente 

apparire nell’Occidente segnato dal mate-

rialismo consumista e riduzionista, in fin 

dei conti l’orizzonte dell’ideale rimane un 

nostro punto di riferimento ineliminabile?

La scienza non dubita del fatto che esista 

sia un effetto placebo, sia un effetto noce-

bo.

Nel primo caso soggetti che credono er-

roneamente di aver assunto un farmaco 

benefico migliorino le proprie condizioni 

di salute. Nel secondo caso avviene il con-

trario: soggetti che credono di aver assunto 

un farmaco che può produrre effetti col-

laterale effettivamente sviluppano effetti 

collaterali.

Diamo quindi per definitivamente accla-

rato questo fatto: credere di assumere una 

sostanza potenzialmente nociva produce 

effetti nocivi. Il diritto e la politica, di con-

seguenza, dovrebbero occuparsi di questo. 

Ma le domande che si aprono risultano 

particolarmente difficili. Ad esempio, per 

tutelare la salute dei cittadini si potrebbe 

pensare di far loro credere di vivere in una 

zona salubre. O, comunque, si potrebbe 

limitare al minimo la circolazione di in-

formazioni relative a fattori inquinanti. 

Oppure, togliendo dal foglietto illustrati-

vo l’indicazione di possibili effetti colla-

terali si otterrebbe l’effetto di diminuire 

significativamente il verificarsi di questi 

stessi effetti collaterali. E chi denuncia – 

magari erroneamente - l’esistenza di un 

rischio per la salute derivante da una certa 

condotta di vita (vivere in una data area 

geografica, assumere determinati farmaci, 

assumere determinati alimenti, utilizza-

re apparecchi cellulari, fumare tabacco, 

etc..) non dovrebbe essere perseguito per 

il danno che arreca al prossimo? Se l’effet-

to nocebo esiste (e la scienza afferma che 

è così), chi convinca alcune persone che 

il loro comportamento di vita li espone a 

contrarre malattie, dovrebbe certamente 

rispondere del fatto che alcuni di essi si 

sono effettivamente ammalati non perché 

la malattia si sia sviluppata in forza della 

condotta di vita, ma in forza dell’effetto 

nocebo conseguente all’induzione della 

credenza (anche se vera) della potenzia-

le rischio per la salute. Meglio allora una 

regolamentazione che limiti la possibilità 

di diffondere notizie allarmanti sul piano 

della salute? Anzi, visto che ci siamo, po-

tremmo pensare anche a una regolamen-

tazione che incentivi la diffusione di no-

tizie stimolanti l’effetto placebo, piuttosto 

che l’effetto nocebo. Ma una situazione 

così descritta, che evoca i peggiori regimi 

se non scenari orwelliani da 1984, è intol-

lerabile per la sensibilità contemporanea, 

Riflessioni sull’effetto nocebo

di Jacques Grieu  
Les vacances
Anche quando siamo sicuri del nostro buon proposito

I motivi delle nostre scelte sono sempre sibillini.

Tra mille influenze, ci siamo buttati in acqua

Credere in buona fede di aver preso il jackpot.

di Riccardo Bianchini 
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L’alba del fumetto ucraino

In seguito all’invasione russa dell’Ucraina 

questo paese sta diventando oggetto di un’at-

tenzione mediatica e culturale planetaria: si 

traducono saggi e romanzi, si allestiscono mo-

stre fotografiche e pittoriche, si organizzano 

conferenze e iniziative accademiche di vario 

tipo. Questo fermento tocca anche il fumetto, 

consentendo a un largo pubblico di conoscere 

autori e opere che altrimenti resterebbero igno-

ti, dato che la lingua ucraina pone dei limiti dif-

ficilmente superabili. 

L’ultima edizione del Festival del fumetto 

di Bruxelles (BD Comic Strip Festival, 9-11 

settembre) ha dedicato una mostra al fumetto 

ucraino, mettendo in luce che si tratta di un 

fenomeno ormai trentennale. Un panorama 

molto vario, con temi che spaziano dalla storia 

alla fantascienza,

dalla politica alle opere per bambini. Fra i lavo-

ri esposti non potevano mancare quelli di Igor 

Baranko, il disegnatore ucraino più noto, le cui 

opere sono già state tradotte in vari paesi euro-

pei. Fra quelle pubblicate in Italia spicca Ster-

minatore 17. L’integrale (Magic Press, 2018), 

dove i disegni di Baranko affiancano quelli di 

Enki Bilal, il tutto su testi di Jean-Pierre Dion-

net. In altre parole, un’antologia di fantascien-

za realizzata insieme alla crema del fumetto 

transalpino.

Altri degli artisti presenti a Bruxelles, fra i quali 

Oleksandr Koreshkov e Dana Vitkovksa, fanno 

parte del folto gruppo di artisti che hanno rea-

lizzato Nepemora: Victory for Ukraine (Tokyo-

pop, 2022), un’antologia di storie ispirate alla 

guerra in corso. Una parte dei proventi verrà 

devoluto a Razom for Ukraine, un’associazio-

ne che sostiene le famiglie colpite dalla guerra. 

L’opera è caratterizzata da un’impronta nazio-

nalista e antirussa che si ritrova in Resistere!, 

graphic novel in due volumi pubblicata nei 

mesi scorsi. Anche in questo caso una parte 

degli introiti verrà devoluta a un’associazione 

che sostiene le famiglie ucraine. Le tavole sono 

state esposte al Wow Museo del fumetto (25 

giugno-11 settembre). I due numeri sono sta-

ti distribuiti nel circuito delle edicole, ma chi 

non li trovasse può contattare l’editore: www.

fumetto-resistere.eu.

Ucronia ambientata durante la rivoluzione bol-

scevica, Resistere! riunisce alcuni dei principali 

nomi della nona arte ucraina, come Maxim Bo-

gdanovsky, Oleksey Bondarenko e Oleksandr 

Filipovich.

Un caso particolare è quello di Aleksandra 

Fastovets (nota anche come Alex Hanukafast), 

una giovane disegnatrice ucraina che vive a 

Berlino. Aleksandra non è un’esordiente: ha già 

collaborato con Dark Horse, uno dei principali 

editori americani di fumetti (The Lion King: 

Wild Schemes and Catastrophes, 2019).

Se non andiamo errati, la sua opera Scienza e 

fede (NPE, 2022, pp. 152) è la prima graphic 

novel in italiano che nasce dalla collaborazio-

ne fra una disegnatrice ucraina e un soggettista 

italiano. Nel caso specifico si tratta di Tomma-

so Todesca, che insieme a Fastovets aveva già 

realizzato Genu, una saga fantascientifica in 

cinque volumi pubblicata dall’editore inglese 

Markosia (recentemente raccolta in un solo vo-

lume, 2022). 

Il tema di Scienza e fede è insolito per un fu-

metto: il testo è liberamente ispirato al libro 

Scienza e fede Scienza e fede. La pazienza del 

dialogo (Elledici, 2010), scritto da Alfio Brigu-

glia e Giuseppe Savagnone.

I due vogliono dimostrare che scienza e fede, 

nonostante uno streotipo radicato, non sono 

due realtà necessariamente contrapposte, ma 

che possono essere armonizzate. Non a caso 

entrambi gli autori si muovono in un contesto 

culturale che promuove un dialogo costruttivo 

fra filosofi, scienziati e teologi. Il tratto origina-

le della disegnatrice si sposa perfettamente col 

bianco e nero, mentre i testi sono curati e intel-

ligenti senza mai cadere nella verbosità. 

Parlando dell’Ucraina, infine, non è possibile 

trascurare un accenno al sonyashnyk, il gira-

sole, fiore ucraino per antonomasia. I cinefili 

ricorderanno il film I girasoli (1970), diretto da 

Vittorio De Sica e ambientato in Ucraina.

In questo paese, primo produttore mondiale, 

il fiore giallo simboleggia la rinascita della vita: 

dopo il disastro nucleare di Chernobyl (26 

aprile 1986) ne sono stati piantati milioni, dato 

che è capace di assorbire le radiazioni. Questo 

spiega perché il girasole viene spesso associato 

alle tante iniziative di soldarietà che nascono in 

questi mesi. La nona arte non fa eccezione: si 

chiama Comics for Ukraine: Sunflower Seeds 

(Fumetti per l’Ucraina: Semi di girasole) l’an-

tologia curata da Scott Dunbier per aiutare i ri-

fugiati ucraini. All’opera hanno contribuito 96 

grandi nomi del fumetto americano, fra i quali 

Brent Anderson, Kurt Busiek, Louise Simon-

son e Stan Sakai.

Il volume, realizzato col crowdfunding, sarà 

pubblicato da IDW publishung entro la fine 

dell’anno. Un’idea originale per un regalo di-

verso, ma soprattutto per aiutare i nostri fratelli 

ucraini.

di Alessandro Michelucci

Nuvole  
di carta

http://www.fumetto-resistere.eu/
http://www.fumetto-resistere.eu/
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Uno scultore poco noto, uno studio mèta, 

fra Otto e Novecento, di regnanti prove-

nienti dai più diversi paesi del mondo; ope-

re in più continenti, Europa, Thailandia e 

Sud-Est asiatico, Asia centrale, Stati Uniti 

… questo è Cesare Fantacchiotti, del quale 

nel 2022 ricorre il centenario della morte. 

Erede, e allievo del padre Odoardo, Cesare 

(Firenze 1844-1922), personaggio in vista 

della cultura fiorentina, si trovò partecipe 

del milieu internazionale che soggiornava 

a Firenze già dal primo Ottocento. Molti i 

nobili che dai due Emisferi, durante i viag-

gi d’istruzione e piacere, frequentavano la 

città in riva all’Arno e qui si recavano in 

visita all’atelier degli scultori Fantacchiot-

ti dove era d’obbligo l’ordine di un ritratto, 

o la commissione per una delle opere che, 

già con grande successo, entravano in colle-

zioni pubbliche e private. Oggi, grazie alle 

giornate di studio appena concluse a Firen-

ze (17-18 novembre) molto di più sappiamo 

di questo artista e della bottega che, con il 

suo erede Donatello Gabbrielli, rimase at-

tiva, in via Panicale a Firenze, fino a dopo 

il 1955. Patrocinate ed ospitate dall’Acca-

demia di Belle Arti, dall’Accademia delle 

Arti del Disegno e dall’Opera di Santa 

Maria del Fiore, le giornate si sono aperte 

nella suggestiva biblioteca dell’Accademia 

di piazza San Marco dove erano esposte le 

belle tavole realizzate dagli allievi del cor-

so di Allestimento mostre che, guidati dal 

docente Alessandro Scilipoti, hanno pro-

gettato una esposizione virtuale di opere e 

testimonianze archivistiche di Cesare Fan-

tacchiotti. Allo stesso corso, e a quello di 

Grafica, si deve l’ideazione del modello di 

comunicazione che ha risolto in una felice 

cifra grafica l’opera di Fantacchiotti. Dopo 

i saluti del presidente Carlo Sisi il pome-

riggio si è aperto con l’illustrazione della 

vita e delle opere di Cesare da parte di Lia 

Bernini, autrice del profilo per il Diziona-

rio Biografico degli Italiani. Cristina Frulli 

ha chiarito come Cesare, formatosi nella 

bottega del padre, avesse, però, frequentato 

l’Accademia di Belle Arti nelle classi di Di-

segno e Prospettiva, in anni che vedevano 

la partecipazione dei futuri Macchiaioli. 

Silvestra Bietoletti ha ripreso questo tema 

col mostrare la piena assonanza delle opere 

iniziali di Cesare con quelle dei Macchiaio-

li più celebri Signorini, Lega, Cecioni ed il 

suo procedere in accordo con il successivo 

naturalismo sostenuto dalla critica di Diego 

Martelli e dalle pagine di Renato Fucini. 

Nello stesso pomeriggio Susanna Ragionie-

ri ha illustrato l’importante ruolo rivestito 

dal Fantacchiotti nei rapporti tra l’Italia, 

giovane nazione da poco configurata, ed 

il millenario Siam, il cui sovrano Rama V, 

grande ammiratore della cultura italiana ed 

europea, compì due viaggi nel nostro paese. 

Nello studio di Cesare il sovrano acquistò 

e commissionò opere, tra le quali il suo ri-

tratto a figura intera che, come ha mostrato 

nell’intervento conclusivo Valentino Mora-

dei Gabbrielli, è diventato una icona nazio-

nale thailandese, tanto da essere riprodotto 

in dimensioni colossali e, ancora oggi, sulle 

banconote e sui francobolli. La seconda ses-

sione del convegno è stata accolta, la mat-

tina, nella sede prestigiosa dell’Accademia 

delle Arti del Disegno e qui la Presidente, 

Cristina Acidini, ha lodato l’iniziativa e la 

tenace volontà del Comitato organizzatore 

che ha permesso di realizzarla.Giulia Coco 

ha aperto i lavori illustrando l’impegno del 

Fantacchiotti nella stessaAccademia, dove 

era entrato Onorario nel 1875, per prose-

guire poi quale Presidente della Classe di 

Scultura. Enrico Sartoni ha poi svelato un 

aspetto inedito di Cesare, la sua partecipa-

zione all’Ufficio Belle Arti del Comune di 

Firenze negli anni in cui si discuteva, fra gli 

altri, della struttura dell’arengario del Pa-

lazzo Vecchio e della relativa sistemazione 

delle statue. Sergio Casprini ha chiuso i pri-

mi interventi fornendo una visione storica 

dell’attività di Cesare e del ruolo della sua 

opera nella poetica risorgimentale. A Mar-

co di Mauro, curatore della mostra tutt’ora 

in corso nei musei di Monsummano Terme, 

di Francesca Petrucci e Francesca Fiorelli Malesci A 100 anni dalla morte  
dello scultore Fantacchiotti
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l’interessante compito di presentare il ritro-

vamento del marmo La pecoraia, opera con-

siderata perduta, ma riapparsa di recente in 

asta negli Stati Uniti ed acquistata da un 

privato in Ohio. Il ritrovamento di opere di 

Cesare è stato il tema anche dell’intervento 

di Marco Riccòmini che ha rintracciato La 

Vanesia, del 1873, nel Museo d’Arte di Ta-

shkent nell’Uzbekistan. Marco di Mauro ha 

poi concluso esaminando i documenti che 

riguardano il celebre Monumento a Giu-

seppe Giusti, capolavoro di Cesare per la 

piazza principale della città toscana.

Per l’ultima sessione, nel pomeriggio, la 

Sala Brunelleschi dell’Opera del Duomo 

ha accolto una larga partecipazione di pub-

blico, fra cui molti giovani allievi restaura-

tori. La parola è stata presa da Rita Filardi, 

che, dopo aver portato i saluti dell’Opera, 

ha descritto il ruolo di Cesare Fantacchiotti 

nella facciata del Duomo dove, oltre al bel 

San Bartolomeo, eseguì le effigi di Dante e 

di Leonardo, i cui gessi sono visibili nell’at-

tuale sistemazione del Museo dell’OPA. 

Altre statue Cesare scolpì nel 1904 per la 

Chiesa Anglicana di Holy Trinity, in via 

La Marmora, bene illustrate dall’intervento 

di Benedetta Matucci, supportato dal suc-

cessivo di Sefano Landi che ha guidato la 

campagna di restauro (2016) di quei mar-

mi, permettendo, finalmente, una visione 

ravvicinata delle opere, così da valutarne 

appieno l’accurata esecuzione. Nell’ambito 

restauri importante il coinvolgimento dell’I-

stituto per l’Arte e il Restauro di Palazzo 

Spinelli che ha inserito opere della bottega 

Fantacchiotti nella campagna di restauro in 

corso al Cimitero delle Porte Sante. Grande 

interesse ha raccolto il video che Valentino 

Moradei ha proposto come esempio di scul-

tura nell’era digitale, realizzato con Cristia-

no Ghelli, docente del Liceo Artistico di Fi-

renze, per la Medaglia per il Centenario di 

Cesare. Sull’area della committenza inter-

nazionale vissuta da Cesare, Grazia Gobbi 

Sica ha sottolineato il suo ruolo di esecutore 

di monumenti funebri per gli inglesi, dove 

spicca il Monumento Spence nel Cimitero 

evangelico agli Allori che, grazie agli Amici 

degli Allori, è stato salvato dal degrado e re-

stituito a piena dignità dall’intervento con-

servativo di Alberto Casciani che ne ha mo-

strato, in questa sede, le varie fasi del lavoro.

Il convegno ha così restituito l’importanza 

storica di Cesare Fantacchiotti, autore di 

opere monumentali in Italia e all’estero, 

dall’area anglo-americana a quella orienta-

le, così da averlo reso ambasciatore nel mon-

do della cultura italiana.
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“Mentre Susanna era condotta a morte, il 

Signore suscitò il santo spirito di un giova-

netto, chiamato Daniele”.

Bibbia, Daniele XIII, 45

Toccare una scultura, accarezzarne la su-

perficie, coglierne le forme in una maniera 

sensorialmente estesa può essere un’espe-

rienza nuova. Le opere d’arte esposte nei 

musei, nelle gallerie non si possono toccare, 

mentre certe loro riproduzioni sì.

L’esperienza tattile di un artefatto consente 

di comprenderne l’armonia dei volumi, la 

matericità delle superfici. Per gli ipovedenti 

può essere una scoperta, la visitazione di un 

universo artistico. 

Qui diremo di un’opera di un grande sculto-

re italiano: Arturo Martini (Treviso, 1889 - 

Milano, 1947). Alcuni capolavori di questo 

artista sono custoditi al Museo del Nove-

cento, provenienti dalla donazione fatta al 

Comune di Firenze, di una parte consisten-

te della raccolta di opere d’arte del collezio-

nista e mecenate Alberto della Ragione. Fra 

le più importanti vi è “L’attesa, o Susanna” 

(1935 ca.), scultura realizzata da Martini in 

pietra di Finale, un materiale scabro e duro, 

dove la dolcezza delle forme si giustappone 

all’asprezza delle superfici. Si tratta di un 

soggeto, Susanna e Casta Susanna, decli-

nato in diverse maniere dall’artista, in dif-

ferenti dimensioni e con vari materiali: dal 

gesso dell’originale, al cotto, al bronzo, que-

sti ultimi riprodotti in più esemplari, alla 

pietra dell’unico di cui qui si tratta.

Il Laboratorio di Geomatica per l’Am-

biente e la Conservazione dei Beni Cul-

turali (GeCo) dell’Università degli Studi 

di Firenze ha realizzato la riproduzione 

di quest’opera, nel contesto dell’iniziativa 

promossa da Musei Civici Fiorentini e da 

MUS.E: “Il museo in valigia”. Il progetto di 

riproduzione è stato curato da Grazia Tuc-

ci, che dirige il Laboratorio, con Valentina 

Bonora.

Si tratta di un’iniziativa che intende portare 

le riproduzioni di opere d’arte custodite nei 

musei fiorentini ad un pubblico più vasto di 

quello che solitamente visita il museo. Essa 

è rivolta sia a persone con bisogni partico-

lari (ciechi e ipovedenti, anziani e persone 

con decadimento cognitivo o disagio psichi-

co) che sino ad ora sono state di fatto esclu-

se o limitate nella fruizione del patrimonio 

museale, sia al contesto didattico con parti-

colare attenzione ai bambini.

Anche in questo caso, come per la riprodu-

zione del David di Michelangelo (v. Cultu-

ra Commestibile 466) e quella del Pugila-

tore seduto (v. Cultura Commestibile 464), 

la forma, cioè la geometria ed i caratteri 

materici e cromatici, le texture delle super-

fici dell’opera originale sono stati rilevati 

con sistemi che operano a tre dimensioni, 

cosiddetti “non a contatto”: laser scanner a 

triangolazione (MicroGeo) e fotogramme-

tria (GeCoLab). 

Dall’elaborazione delle informazioni digi-

tali raccolte con questi sistemi di acquisi-

zione, è stato ricavato il modello “virtuale” 

a tre dimensioni: modello di superficie o 

gemello digitale (Alessandro Conti e Li-

dia Fiorini - GeCoLab). Da questo è stato 

quindi ricavato il modello utilizzato per la 

stampa materica, simile all’opera originale 

ma, in questo caso, diminuito nelle dimen-

sioni: alla scala 1/50 (3D Venice). La forma  

ridotta della riproduzione ne facilita la tra-

sportabilità e la fruibilità.

La scultura stampata ha una superficie non 

regolare per le caratteristiche proprie del 

processo di stampa digitale adottato. Su 

questa è stata successivamente applicato, in 

un sottile strato disteso, un impasto a base 

di polvere di pietra che riproduce la mate-

ria dell’opera originale. In buona sostanza 

si tratta di un procedimento in parte simile 

quello adottato per realizzare la finitura su-

perficiale della copia del David. 

Questo progetto non si limita alla sola rea-

lizzazione della copia fisica, materiale, ma 

ha uno scopo più ampio. Il modello digitale 

realizzato da GeCo può essere parte di un 

“deposito” di modelli 3D, base di dati per 

un museo virtuale, ove alle informazioni 

sulla geometria ed ai caratteri delle texture 

delle superfici, cioè all’espressione matema-

tica della realtà apparente dell’opera, sono 

associati altri archivi di informazioni, relati-

ve al suo stato di conservazione ed alla sua 

propensione al degrado ad esempio, opera-

bili attraverso chiavi di ricerca e specifici 

algoritmi di elaborazione. Si tratterebbe di 

uno specialissimo museo, strumento di la-

voro non solo per la produzione di repliche 

materiche, ma essenzialmente deputato 

allo studio, attraverso la simulazione, per la 

conservazione delle opere di cui questi mo-

delli sono le “ombre” intellegibili.

di Franco Montanari A contatto con l’arte
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Il 2 luglio 2022 avevo scritto in un articolo: 

“all’attenzione nazionale è arrivata in questi 

giorni la notizia che Piombino è stata scelta 

come sede per una nave rigassificatore lunga 

quasi 300 metri per 40 di larghezza che il 

governo ha deciso di piazzare nel porto e che 

dovrebbe servire ad alleviare il problema del 

gas, causato dalla grave situazione interna-

zionale”. Avevo cercato di spiegare la mobi-

litazione generale e trasversale della popo-

lazione che temeva per la ricaduta negativa 

sulla città dopo decenni di attese deluse e 

promesse mai mantenute: la speranza di un 

piano industriale alternativo legato soprat-

tutto alle bonifiche e al porto incrementato 

nelle strutture La giunta di destra, uscita 

dalle elezioni, con la presa di posizione net-

ta e decisa del sindaco Ferrari contro la deci-

sione del governo aveva fatto sperare che le 

istituzioni locali e la popolazione potessero 

essere ascoltate, specialmente dopo la vitto-

ria del partito del sindaco alle elezioni poli-

tiche. Sarebbero state valutate altre possibili 

soluzioni in altri luoghi, sembrava avessero 

promesso gli alti vertici. Ma” distinguere tra 

diritti umani, democrazia e capitalismo” è 

necessario, diceva Gino Strada, “Essi non 

costituiscono un “blocco ideologico”. Ep-

pure è complicato vedere l’impotenza della 

politica di fronte alle decisioni che vengono 

dall’economia e che non possono neppure 

essere discusse. Così abbiamo assistito alla 

recita della commedia dello sdegno, dell’im-

pegno convinto con lo scopo di non perdere 

la fiducia e il voto dei concittadini, ma era 

già chiaro che la via intrapresa non avrebbe 

cambiato le decisioni ormai prese dai verti-

ci con accondiscendenti le varie parti poli-

tiche e i giornali nazionali. Abbiamo avuto 

l’illusione di poter dibattere, lottare, sono 

state fatte interviste sui giornali, trasmissio-

ni nelle emittenti televisive ma, come già 

osservavo a luglio, i mass media hanno solo 

spiegato con superficialità le reazioni della 

popolazione, evidenziando atteggiamenti 

campanilistici e irrazionali, catastrofistici e 

anche strumentali politicamente. Si è parla-

to delle compensazioni: strada di ingresso a 

Piombino, da decenni promessa, nuovi posti 

di lavoro, risveglio dell’economia, ma senza 

specificare niente. In nessun caso proposte 

soluzioni realizzabili in breve, ultimamen-

te si è insinuata anche tra i locali, a parte le 

scritte del no, rimaste nelle vetrine dei nego-

zi, la convinzione che alla fine debba essere 

accettato il rigassificatore: forse la paura del 

freddo invernale senza potersi riscaldare, 

il terrore del costo eccessivo delle bollette, 

la speranza di un risveglio dell’economia 

in una città che ha perso tutto, anche l’or-

goglio di essere stato un centro siderurgico 

produttivo e vitale per l’economia del paese. 

I comitati nati per dire no al rigassificatore 

si sono divisi, alcuni ancora organizzano in-

stancabilmente gatzebi e manifestazioni al 

grido di “Non ci dobbiamo arrendere” ma 

sono in lotta fra di loro. Il Commissario go-

vernativo Giani, considerato responsabile di 

tutto dai piombinesi, ha firmato l’ordinanza 

di autorizzazione il 25 ottobre, in città sono 

arrivati i tecnici della Snam per lavorare al 

porto, e si vedono in giro camionette della 

polizia, macchine dei carabinieri per motivi 

di sicurezza. Mi hanno ricordato i momen-

ti tragici della serrata della Magona, negli 

anni ’50, quando si vedevano per la città le 

camionette della Celere, e più avanti per 

le lotte sindacali della fine degli anni ’60. 

Intanto il sindaco presenterà un ricorso al 

Tar della Regione Lazio, questo dopo che 

aveva dichiarato in Consiglio comunale 

che avrebbe scritto al Presidente del consi-

glio per chiedere la sospensione dei lavori. 

E’ evidente che il governo centrale ha altri 

problemi da affrontare e il sindaco prende 

tempo, intanto avverrà l’installazione. I tem-

pi del Tar sono assai lenti, lo sanno tutti, e 

intanto tutto procederà come deciso. Piom-

bino, nel passato città ribelle, anarchica, 

ancora una volta non sarà ricordata per la 

bellezza del suo promontorio, la sua presti-

giosa storia che va dagli Etruschi al Rina-

scimento, la grande industria siderurgica a 

ciclo continuo che fece da volano al boom 

economico dell’Italia, ma come una città in 

grave crisi economica, abbandonata dalla 

politica ancora una volta. Continuiamo a 

sentire come un mantra che si deve reperire 

in fretta il gas per l’industria e per la nostra 

vita quotidiana, che nessuno vorrebbe l’in-

stallazione di qualcosa di nuovo nel proprio 

territorio ma d’altra parte bisogna accettarlo 

per il bene del paese. Non siamo dei bravi 

patrioti se non vogliamo il bene del paese! 

Mentre svolazzano bagnati dalla pioggia di 

questi giorni i fogli dei NO, aumenta la con-

sapevolezza che la decisione, dettata solo dai 

bassi costi di trasporto del gas da Piombino 

al Nord Italia, è stata irrevocabile fin dall’i-

nizio.

di Maria Mariotti Il gassificatore di Piombino  
non si farà, o meglio si farà
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Célest Albaret (1891-1984) è stata la gover-

nante e l’unica confidente di Marcel Proust 

negli ultimi otto anni della sua vita. Dopo 

la morte dello scrittore rifiuterà tutte le in-

terviste e solo cinquant’anni dopo, all’età 

di ottantadue anni, decise di raccontare i 

suoi ricordi di quel periodo “perché troppe 

cose false sono state scritte da persone che 

lo hanno conosciuto solo attraverso i libri” 

al giornalista Georges Belmont, pubblicati 

poi con il titolo di M. Proust. Una testimo-

nianza che, nonostante venata da ammira-

zione sconfinata, rimane importante perché 

rivela alcuni tratti caratteriali e dettagli del-

la vita quotidiana di Proust.Céleste aveva 

sposato all’età di 22 anni Odilon Albaret, 

tassista parigino di cui Marcel Proust era un 

cliente abituale. Un giorno il marito chiese 

alla sua giovane moglie di accompagnarlo a 

casa del famoso scrittore. Così lei descrive 

questo suo primo incontro “Vedo entrare 

questo grande signore. Sembrava molto gio-

vane, magro ma non magro, con una pelle 

molto bella e denti estremamente bianchi, 

e anche questa piccola ciocca sulla fronte, 

che dovevo sempre vederlo e che cresceva 

da sola. E poi questa magnifica eleganza e 

questo curioso modo di fare, questa specie 

di ritegno che ho notato in seguito in molti 

asmatici, come per risparmiare le forze e il 

fiato”. Proust, rimasto favorevolmente colpi-

to dalla ragazza, cominciò a chiederle sem-

pre più spesso di fare da courriere portando 

copie dei suoi libri ad amici e conoscenti e 

in seguito, nel 1914, quando Odilon andò 

in guerra, di diventare la sua cameriera. 

Lo scrittore conduceva una vita molto par-

ticolare nel suo grande appartamento di 6 

stanze in Boulevard Haussmann 102. Am-

malato di asma, viveva quasi in clausura in 

quella abitazione, ereditata da uno zio, che 

odiava perché la considerava “il trionfo del 

cattivo gusto borghese” e perché gli dava 

fastidio tutto: la polvere del boulevard, il 

polline degli alberi davanti la sua finestra, 

la vicinanza rumorosa dei grandi magazzi-

ni Printemps e della Gare Saint-Lazare. La 

sua camera da letto era una stanza buia in-

vasa dal fumo della polvere per i fumenti, le 

pareti erano rivestite di pannelli di sughero 

e le persiane e le tende sempre chiuse per 

impedire al rumore e alla troppa luce di 

entrare. “C’era solo una lampada da como-

dino accesa, che emanava una piccola luce, 

verde per via del paralume...Di M. Proust 

riuscivo a distinguere solo la camicia bianca 

sotto un grosso maglione e il busto appog-

giato a due cuscini...La figura si perdeva 

nell’ombra e nella nebbia del tutto invisi-

bile, a parte gli occhi che mi guardavano, 

li sentivo più che non li vedessi”. Céleste 

diventò in breve una presenza indispensa-

bile che accontentava e a volte anticipava 

tutte le richieste dello scrittore, con partico-

lare cura a ogni dettaglio perché Proust non 

sopportava alcun cambiamento dai consue-

ti cerimoniali quotidiani. Uno tra questi era 

la preparazione della colazione “… prima di 

tutto non si tratta di utilizzare nessun altro 

tipo di caffè oltre a Corcellet. E dovevi an-

che andare a prenderlo dove veniva tostato  

in una bottega in rue de Lévis, per essere 

sicuro che fosse fresco e buono, con tutto il 

suo profumo. Poi c’era il filtro, che era an-

che un filtro Corcellet...l’acqua doveva pas-

sare lentamente, a lungo, goccia a goccia... e 

dovevi misurarlo per fare due tazze così che 

ce ne fosse sempre un po’ di riserva..”. Con 

il tempo i legami di Proust con la giovane 

donna diventarono più stretti fino, questa, 

ad assumere il ruolo non solo di governante 

ma anche di confidente e amica. Lo accudi-

va ventiquattro ore al giorno, sette giorni su 

sette, adottando il suo ritmo insolito in cui si 

viveva prevalentemente di notte e si dormi-

va pochissimo durante il giorno. I capricci 

dello scrittore erano numerosi e Céleste li 

soddisfaceva tutti, senza batter ciglio. Ma 

Céleste si dimostrò più di una governante 

devota. Quando era entrata al servizio dello 

scrittore, i trentadue quaderni contenenti 

La Recherche erano già scritti: Lui passava 

le giornate a correggere le bozze. Il proble-

ma era che spesso le sue annotazioni erano 

talmente estese da riempire i margini dei 

fogli e non permetterne delle altre. Céleste 

trovò la soluzione: strisce di carta (papero-

les) su cui poter scrivere altre aggiunte, che 

lei poi incollava con cura nel manoscritto. 

Sono molte le pagine di questo capolavoro 

che non avrebbero visto la luce senza le 

“paperoles”.

La salute di Proust andò peggiorando. Le 

sue uscite erano sempre più rare. Nell’ul-

tima, nell’ottobre 1922 con il conte e la 

contessa di Beaumont, prese un raffred-

dore che si trasformò in influenza e poi in 

polmonite. Gli furono messe ventose, gli fu 

somministrato ossigeno, tutto senza succes-

so e Proust morì il 18 novembre 1922 alle 

quattro e mezza del pomeriggio alla pre-

senza di suo fratello Robert e, ovviamente, 

della cara Céleste, che lui chiamava “la sua 

Gioconda” per il suo eterno sorriso. Negli 

ultimi tempi, lei lo aveva aiutato scrivendo 

sotto dettatura, raccogliendo e verificando 

le sue informazioni, classificando le sue car-

te e cercando di mantenere i suoi contatti 

con il mondo esterno.

La morte di Proust, costrinse Céleste, a ri-

pensare completamente al suo futuro, cosa 

non facile dopo una così stretta vicinanza 

con un essere eccezionale. Nel piccolo al-

bergo di rue des Canettes, nel 6° arrondis-

sement, acquistato dai coniugi Albaret, l’ex 

governante si sentiva “orfana”e “sradicata” 

nonostante la nascita di una figlia. Dimenti-

cata da tutti, sopravviverà a quasi tutti i per-

sonaggi illustri che, grazie a Proust, avevano 

circondato la sua giovinezza. Fu “riscoper-

ta” negli anni ‘70 dal famoso collezionista e 

bibliofilo Jacques Guérin. Su suo consiglio, 

raccolse i suoi ricordi nel libro e gli vendet-

te diverse opere che Proust le aveva donato 

e che oggi sono tra i tesori più ricercati dei 

bibliofili francesi.

Fu un modo per riacquistare la sua “liber-

tà”. Per tutta la vita Céleste aveva continua-

to a sentirsi l’unica custode della memoria 

di Monsieur, e a difenderlo contro tutti 

coloro che pretendevano di commentare i 

suoi scritti, la sua esistenza e la sua morale.

di Simonetta Zanuccoli Célest e il caffè Corcellet  
per Proust
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Ultimo appuntamento con Scripta.edu, a 

cura di Pietro Gaglianò, martedì 29 novem-

bre alle ore 18.30 alla Libreria Brac, via de’ 

Vagellai 18 r Firenze.

Protagonista dell’incontro sarà Virgilio Sieni 

che presenterà, con Delfina Stella, curatrice 

del volume, il suo libro Progettare scalzi, edi-

to da Maschietto.

Il libro, nato da una collaborazione tra il 

Centro di Produzione della Danza e l’Acca-

demia di Architettura di Mendrisio dell’U-

niversità della Svizzera Italiana, raccoglie 

scritti a margine e riflessioni sul lavoro di 

trasmissione, ricerca e dialogo delle quattro 

lezioni tenute da Sieni. Pensato come un 

taccuino, Progettare scalzi riassume il per-

corso plasmato da anni di ricerca dell’autore 

sulla relazione tattile tra corpo e spazio. Di 

capitolo in capitolo, con frasi raccolte sul 

campo e riflessioni commentate sui temi che 

ne emergono, ci avviciniamo al nucleo del 

pensiero dell’artista: pensare al corpo come 

laboratorio del gesto e dell’abitare.

Virgilio Sieni, coreografo e danzatore, è 

uno dei principali protagonisti della danza 

contemporanea italiana. Dal 2003 dirige 

a Firenze CANGO Cantieri Goldonetta, 

spazio dedicato alla ricerca e la creazione 

di nuovi progetti artistici, e nel 2007 fonda 

l’Accademia sull’arte del gesto: un contesto 

innovativo rivolto sia a professionisti che a 

gruppi di neofiti della danza sull’idea di co-

munità del gesto e sensibilità dei luoghi. Dal 

2013 al 2016 è stato Direttore della Bien-

nale di Venezia Settore Danza. Nel 2013 

è stato nominato Chevalier de l’Ordres des 

Arts et de Lettres dal Ministro della cultura 

francese.

Lavora per le massime istituzioni teatrali, 

fondazioni d’arte e musei italiani e stranieri, 

realizzando progetti che coinvolgono intere 

comunità sui temi dell’individuo e della col-

lettività.

Scripta.edu prosegue idealmente l’esperien-

za di Scripta 2022- Sollevamenti, sempre 

più indirizzato a una dimensione educativa 

dell’arte e all’educazione come emancipa-

zione.

Gli incontri sono incentrati sulla pedagogia 

nelle arti e nel teatro e coinvolgono profes-

sionalità del mondo della produzione cultu-

rale toscana impegnate nella sperimentazio-

ne pedagogica. 

Scripta.edu è un progetto di Pietro Gaglianò, 

organizzato dall’Associazione Scripta. L’arte 

a parole, con il contributo della Regione To-

scana “Toscanaincontemporanea2022”, del 

Comune di Firenze e della Libreria Brac.

Ingresso libero fino a esaurimento posti.

Virgilio Sieni chiude
Scripta.edu alla Brac
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Sulla via
Francigena di Carlo Cantini 

Bagni San Filippo

Nel percorso della via Francigena arriviamo 

alla grotta dei Bagni di San Filippo, prende il 

nome del Santo perché si narra che nel XIII 

secolo si rifugiò in questi luoghi, che poi nel 

tempo è diventato meta di pellegrinaggio e 

devozione.
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